
TRASLOCO Da ieri è ufficiale: la Dow Chemi-

cal se ne va da Porto Marghera. L’annuncio

(scontato, dopo la mancata riapertura degli

impianti a fine ferie) è stato dato al ministro

Pier Luigi Bersani dai

vertici italiani del-

l’azienda. «La decisio-

ne viene direttamen-

tedagli StatiUniti,noieravamo
inbuonafede» hadichiarato ie-
rimattina,all’uscitadalministe-
ro, il portavoce della multina-
zionale,Paolo Casciato,con aria
imbarazzata, quasi per scusarsi
delvoltafacciarispettoall’accor-
dofirmatoaluglio,cheprevede-
va la riapertura il 19 agosto.
Dunque la Dow migra altrove:
«Una decisione presa nell’am-
bit o della riconsiderazione del-
la produttività in diverse aree
del mondo» dice l’azienda. tra-
dotto: investire in Italia convie-
ne finché si può produrre senza
troppi controlli e magari inqui-
nare senza bastoni fra le ruote;
ma quando si comincia a chie-
dere alle aziende che investano
anche per la sicurezza, allora
conviene emigrare altrove.
Dove? Probabilmente in Croa-
zia,perché là la fame di posti di
lavororendeleregolepiù«flessi-
bili». Oppure a Bophal (India),

dove dodici anni fa norme an-
cor più flessibili provocarono
un «incidente» alla Dow (allora
Union Carbide) che fece 20mi-
la vittime. O magari a Terneu-
zen, nell’europeissima Olanda,
dove proprio ieri un grosso in-
cendio in un altro stabilimento
Dowhafattotemerela fuorusci-
ta di una nube tossica(che poi
per fortuna non c’è stata).
Puntoe a capo, in ogni caso: or-
mai Porto Marghera non corre-
ràpiù il rischiodidiventare una
nuova Bophal. C’è chi se ne ral-
legrasenzaseesenzama:«Alve-
leno che fugge, ponti d’oro» ha
detto ieri il presidente (forzista)
della Regione Veneto, Giacarlo
Galan.Ancheaaltri sottoscrivo-
no questa tesi, non solo a de-
stra. Il problema è che il trsaslo-
co della multinazionale non si

lascerà dietro solo aria più sicu-
ra, ma anche qualche «effetto
collaterale»: una decimazione
di posti di lavoro (da 200 a 5mi-
la)eun’areaadaltotassodivele-
ni, da risanare. Per questo ieri
Bersani, al termine dell’incon-
tro con i vertici Dow, ha espres-
so «preoccupazione e sorpre-
sa»e Davide Zoggia, presidente
della Provincia di Venezia, pre-
sente alla riunione
A maggior ragione, sono preoc-
cupati i sindacati e i lavoratori
del Petrolchimico. che ieri han-
no manifestato in occasione
dell’inaugurazione della Mo-
stra del Cinema (vedi qui sot-
to),distribuendoilprimovolan-
tino bilingue italo-inglese della
storia sindacale, che sollecitava
uninterventodell’Eniper salva-
reMarghera.Oggi,poi, tutti i la-
voratoridelPetrolchimicosi riu-
nirannoinun’assemblea,cui in-
terverrà Alberto Morselli, segre-
tario generale dellaFilcem-Cgil,
che anticipa: «Il Paese deve tor-
narea ragionare sul futuro della
chimica, per evitare un proces-
so di deindustrializzazione, a
Marghera e altrove».
Che l’Eni sia interessato a fare
da traino per creare a Marghera
un polo di «chimica verde», si è
già detto. Ora, in tempi stretti,
si dovrà passare dalle idee ai fat-
ti. Un primo incontro fra Bersa-
ni e Paolo Scaroni, amministra-
toredelegatodelcolossoenerge-
tico,si è tenutogià ieripomerig-
gio. Il ministrolo ha definito
«utile». Una seconda riunione,
allargata agli Enti locali, è previ-
sto entro una settimana.

DisagiperchivolaconAli-
talia il 7 settembre. Filt, Fit,
Uilt, eUnione Piloti hanno
confermato lo sciopero di
24 ore dalla mezzanotte ed
hanno annunciano un pe-
riododi«straordinaria con-
flittualità» per garantire ad
Alitalia il rilancio e lo svi-
luppo previsti dagli accordi
diPalazzoChigi,per ildirit-
to al rinnovo dei contratti
collettivi di lavoro dopo la
scadenza della moratoria
contrattuale avvenuta il 31
dicembre2005,perrivendi-
care il rispetto degli accordi
pattuiti con le diverse cate-
gorie e contro ogni ipotesi
di svendita, smembramen-
to ed esternalizzazione del
gruppo.
Inuncomunicatocongiun-
to i sindacati hanno anche
sottolineato le continue
violazioni da parte del-
l’azienda degli accordi sot-
toscritti.

I
nsolita passerella quella che
ierihainauguratoquestaedi-
zione numero 63 della Mo-

stradiVenezia. Asfilaredavanti
al Palazzo del cinema vestito a
festa per l'inaugurazione, tra di-
vi e registi, sono stati i lavorato-
ri del Petrolchimico di Marghe-
ra in stato di agitazione per la
chiusura dell'impianto. «Vi
chiediamo giusto pochi minuti
di attenzione», ha esordito leg-
gendo un comunicato uno dei
lavoratori, salito inpasserella in-
sieme ad una decina di compa-
gni. E poi ecco la spiegazione in
sintesi della loro protesta, da-
vanti alla folla accalcata e ai
flash dei fotografi. Cinquemila
posti di lavoro sono a rischio
poiché la multinazionale Dow,
proprietaria degli impianti, ha
sospeso la produzione a fine lu-

glio promettendo un rapido ri-
pristino dell'attività. Ma la data
di ripresa prevista per i primi di
agosto non è stata rispettata.
La gente davanti al Palazzo del
cinemaascolta incuriosita la let-
tura del comunicato, tradotto
anche in inglese e qualcuno
chiedespiegazionipiùdettaglia-
te alla folta delegazione di lavo-
ratori rimasti tra la folla. Del re-
sto la Mostra di Venezia non è
nuova a manifestazioni di que-
sto tipo, negli ultimi anni si so-
no avvicendate anche le prote-
ste dei no global contro il Mose
o divertite «processioni» al se-
guito di San Precario. Stavolta,
però, la passerella dei lavoratori
di Marghera è stata garantita da
un pieno accordo con il Festi-
val, al quale, infatti, sono anda-
ti anche i ringraziamenti degli

operai per l'ospitalità.
ArrivatinelpomeriggioalLidoi
lavoratori del Petrolchimico
hanno anche avuto un incon-
tro estemporaneo col sindaco
di Venezia, Massimo Cacciari, e
il vicepremierFrancescoRutelli
chehaconfermatodiaverparla-
to con Bersani e ha ribadito gli
impegni seri del governosiaper
incontrare l’Eni che per risolve-
re i problemi immediati. «La
chimicanonpuòessere -hadet-
to-assolutamentedismessa,de-

ve essere modernizzata. Perché
è certamente uno dei punti di
forza del futuro industriale dell'
Italia».Luogodell'appuntamen-
to con i lavoratori, un piccolo
bar all'angolo col palazzo del ci-
nema, sede davvero insolita per
una trattativa sindacale. Qui gli
operai hanno esposto le loro ri-
chieste. «Non si tratta soltanto
diunproblemaoccupazionale -
spiega Franco Baldan, segreta-
rio della Filcem-Cgil locale - ma
della necessità di realizzare un
vero progetto di politica indu-
striale. Questo deve essere l'im-
pegno del governo, perché or-
mai la situazione è davvero gra-
ve». Ed è per questo, infatti, che
i lavoratori di Marghera hanno
scelto la «vetrina» del festival
che, almeno per quei pochi mi-
nuti, ha prestato loro attenzio-
ne.Poivia,èricominciatalapas-
serella delle star.

ALITALIA
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E la protesta operaia sbarca al Lido
«Fuori programma» coi lavoratori alla Mostra del Cinema di Venezia

«È vero, si chiude»
La Dow se ne va
ma Marghera resta
Ieri l’annuncio dell’azienda a Bersani
L’Eni interessato al Petrolchimico

Oggi tutti i dipendenti
dello stabilimento
riuniti in assemblea
I sindacati chiedono
un piano di sviluppo

Dopo un incontro
con Rutelli e Cacciari
in dieci sul palco:
«Scusate il disturbo
siamo disoccupati»

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

I lavoratori della Dow Chemical di Porto Marghera ieri davanti al Palazzo del Cinema Foto di Claudio Onorati/Ansa
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